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Dott. Angelo Di Muzio
Direttore Responsabile 

Presidente Nazionale F.E.I. - Confcommercio

Offerta formativa F.E.I.
Un percorso professionale, una scelta di qualità

Editoriale

Diffondere la cultura erboristica dalla tradizione alla scienza 
moderna rientra tra i compiti di un’importante Federazione di 
categoria.

È prossima la partenza del Corso di Formazione in “ Riconoscimen-
to e Valutazione Farmacognostica delle Piante Medicinali” istituito 
dalla Scuola Scientia Herbarum della Federazione Erboristi Italiani in 
collaborazione con il Dipartimento di Biologia Ambientale dell’Uni-
versità Sapienza di Roma.

Il Corso è stato approvato dagli organi universitari e molto pro-
babilmente le lezioni inizieranno entro il mese di ottobre 2016. 
Direttore del corso è il Prof. Marcello Nicoletti che ringraziamo per 
la disponibilità che da anni contraddistingue i rapporti tra la F.E.I. 
e il Dipartimento di Biologia Ambientale come testimoniato dalle 
tante iniziative, studi e ricerche frutto della preziosa collaborazio-
ne con il Prof. Nicoletti ed il suo team.

Il Corso di Formazione si propone di realizzare un percorso finaliz-
zato a formare professionisti esperti nel riconoscimento e valuta-
zione farmacognostica e botanico farmaceutica relativamente alle 
piante medicinali utilizzate in ambiti quali quello erboristico, far-
maceutico, cosmetico, salutistico ed alimentare, attraverso l’analisi 
anatomo-morfologica macro e microscopica, lo studio tassonomico, 
i controlli fitochimici quali – quantitativi. Si rivolge a coloro, che vo-
gliano approfondire le proprie conoscenze nell’ambito dello studio 
delle droghe vegetali, grazie alle moderne tecniche di indagine e di 
studio, con particolare riferimento ai caratteri macro e micromorfo-
logici e chimico-fisici.

Le lezioni avranno carattere teorico/pratico, si svolgeranno presso le 
aule ed i laboratori del Dipartimento di Biologia Ambientale dell’U-
niversità Sapienza di Roma e saranno affidate ad esperti docenti, 
ogni studente potrà approfondire le basi dell’identificazione ed il 
riconoscimento farmacognostico delle piante medicinali, attraverso 
lo studio, la descrizione e l’analisi anatomo – morfologica dei tessuti 
e degli organi vegetali evidenziandone le caratteristiche. 

Nel laboratorio di anatomia microscopica si affronterà l’analisi isto-
logica della droga per valutare la qualità delle specie che forniscono 
droghe da utilizzare in erboristeria, attraverso lo studio microscopi-
co di campioni secchi e freschi, con scelta della migliore tecnica per 
le osservazioni, preparazione diretta dei campioni ed interpretazio-
ne dei risultati. 
Particolare approfondimento sarà riservato al riconoscimento di 
eventuali adulterazioni e sofisticazioni con droghe provenienti da 
specie di costo inferiore o con altre sostanze estranee potenzial-
mente nocive per la salute aggiunte in modo fraudolento, esempi in 
tal senso non ne mancano di certo. Ma anche il riconoscimento di 
eventuali segni di deterioramento della droga frutto di non corrette 
od errate procedure di preparazione, essiccamento e/o conserva-
zione, fino alla verifica macro e microscopica della presenza di muf-
fe, insetti o parassiti vari.

Lezioni ed esercitazioni saranno riservate all’aspetto tassonomico 
vegetale attraverso l’uso delle chiavi analitiche, fino ad arrivare allo 
studio almeno a livello introduttivo del metabolismo secondario e 
ai metodi estrattivi in riferimento al tipo di droga con esercitazioni 
specifiche.
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Non potrà mancare inoltre la parte relativa al controllo di qualità con 
prove di laboratorio, ad ulteriore conferma della caratterizzazione 
completa delle droghe in esame.

I requisiti per l’ammissione al Corso di Formazione saranno a breve 
evidenziati nel bando di prossima pubblicazione sul sito istituzionale 
dell’Università Sapienza di Roma. Ovviamente il Corso è raccoman-
dato agli Erboristi in attività che vogliano approfondire le proprie 
conoscenze agli studenti e ai laureati in Scienze e Tecnologie Er-
boristicheche attraverso di esso potranno integrare ed ampliare le 
proprie conoscenze in un ambito professionale e scientifico e sarà 
altamente caratterizzante per la loro futura attività. La frequenza è 
aperta anche ad altri laureati in discipline scientifiche interessati al 
settore delle piante medicinali.

Il corso prevede la frequenza massima 30 iscritti. Nel caso in cui le 
domande pervenute siano superiori al 
numero di posti disponibili si procederà 
a stilare una graduatoria degli ammessi.

Il corso si articolerà su un arco di tem-
porale di 8 incontri a cadenza mensile, 
per un totale di 80 ore, articolate tra le-
zioni teoriche ed esercitazioni di labora-
torio, le lezioni si svolgeranno nei giorni 
di Sabato e domenica con esclusione 
del mese di dicembre.

La frequenza del 75% delle attività pre-
viste dal Corso di Formazione dà diritto 
all’attestato universitario di frequenza 
e permette l’eventuale riconoscimento 
di 5 Crediti Formativi Universitari even-
tualmente riconoscibili all’interno degli 
ambiti di cui ai Regolamenti per i corsi 
di Laurea e di Laurea Magistrale. 

Il corso di Formazione sarà attuato attraverso otto moduli aventi ad 
oggetto i seguenti argomenti:

Modulo 1: La moderna determinazione delle droghe vegetali.

Introduzione; importanza e caratteristiche della moderna determi-
nazione delle droghe vegetali; descrizione dei tessuti e organi vege-
tali, caratteristiche degli stessi.

Modulo 2: Analisi micro morfologica.

Il microscopio, con generalità, principi di funzionamento, breve de-
scrizione dei vari tipi di microscopia; possibili utilizzi della microsco-
pia ottica con esercitazione pratica sulla preparazione dei campioni 
e l’osservazione degli stessi; studio microscopico di campioni prepa-
rati, secchi e freschi, con scelta della migliore tecnica per le osserva-
zioni; preparazione diretta dei campioni ed interpretazione; studio 
di droghe vegetali.

Modulo 3: Tassonomia vegetale.

Tassonomia vegetale e chiavi analitiche, con esercitazioni.

Modulo 4: Il concetto di fitocomplesso.

Introduzione al metabolismo secondario; metodi estrattivi in ri-
ferimento al tipo di droga, con esercitazioni; Il concetto di fito-
complesso; 

Modulo 5: Controllo di qualità. 

Controllo di qualità di droghe vegetali.

Modulo 6: Legislazione erboristica.

Elementi di legislazione erboristica corrente commentati. Laboratori 
erboristici: caratteristiche e preparazioni, certificazioni di qualità.

Modulo 7: Prova pratica finale.

Utilizzazione delle tecniche e delle 
esperienze effettuate in ambiente erbo-
ristico. Prova pratica finale con resocon-
to e relazione.

Modulo 8: 

Visita ad aziende erboristiche. Didattica 
e-learning.

Corpo docente:

Prof. Marcello Nicoletti, Prof. Mauro 
Serafini, Prof. Sebastiano Foddai; Dott.
ssa Chiara Toniolo, Dott. Claudio Frezza, 
Dott. Angelo Di Muzio.

Alla fine di questo percorso altamente professionalizzante lo stu-
dente dovrà essere in grado di evitare errori di identificazione con-
seguenti alla scarsa conoscenza della droga vegetale in esame, riu-
scendo a riconoscere eventuali sofisticazioni conseguenti l’utilizzo di 
specie diverse di piante dello stesso genere, con potenziale rischio 
di differente attività e/o tossicità, ma anche riconoscere contami-
nazioni con altre piante di diverso genere e specie avvenute sia du-
rante la coltivazione/raccolta che nelle successive fasi di lavorazione 
o attraverso contaminazione ambientale. Dovrà essere in grado di 
conoscere le principali tecniche analitchi ed interpretare i risultati 
delle analisi fitochimiche. Valutare certificazioni analitiche di qualità 
e shcede tecniche delle materie prime. Dovrà possedere una cono-
scenza specifica della legislazione di settore.

Certi che tale offerta formativa trovi il riscontro auspicato e che al 
momento della pubblicazione di questo numero di Phyto Journal sia 
possibile l’iscrizione attraverso il portale dell’Università Sapienza, 
ringraziamo quanti hanno già manifestato la loro volontà di parte-
cipazione a questa ulteriore iniziativa proposta dalla F.E.I. per una 
cultura erboristica moderna, aggiornata e sempre più al passo con 
i tempi.

Editoriale
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BRASSICACEAE:
Odore pungente e proprietà salutistiche 

dalla coltivazione alla tavola dalla chimica agli 
usi popolari e terapeuci

Scuola di Fitochimica “P. Ceccherelli”

ATTI
Dipartimento di Scienze della Vita e Orto Botanico Modena

10 – 12 Giugno 2016
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Siamo lieti di pubblicare, in questo numero di FEI – Phyto Journal, una selezione degli Atti delle relazioni che gli esperti 
hanno tenuto durante il programma convegnistico della Scuola di Fitochimica 2016, che quest’anno si è svolta 
dal 10 al 12 giugno presso il Dipartimento di Scienze della Vita e nell’aula storica dell’Orto Botanico dell’Univer-
sità di Modena si tratta di relazioni che abbracciano gli aspetti inerenti la coltivazione, l’utilizzo  terapeutico e 

salutistico delle Brassicaceae, illustrandone al contempo gli aspetti fitochimici, farmacologici, le applicazione in 
veterinaria e un’interessante riscontro archeobotanico.

Le relazioni sono poi proseguite con la consueta “Palestra Giovani”, un momento di incontro e di confronto tra giovani 
ricercatori che hanno illustrato ai presenti i loro studi e ricerche nel campo fitochimico e chimico analitico.

La Scuola di Fitochimica rappresenta una delle attività principali della Società Italiana di Fitochimica e delle Scienze 
delle Piante Medicinali, Alimentari e da Profumo, fu istituita nel 1981 e costituisce una opportunità offerta ai gio-

vani ricercatori che operano nel campo delle discipline di tipo fitochimico. 
La Scuola si tiene con cadenza biennale e dall’edizione del 1998 è intitolata alla memoria del Prof. Paolo Ceccherelli.

Gli argomenti oggetto della Scuola costituiscono un approfondimento delle varie classi di sostanze naturali di cui ven-
gono trattati aspetti concernenti biosintesi, nomenclatura, distribuzione, separazione, sintesi, attività biologica, 

impieghi, sulla base di lezioni tenute da ricercatori invitati e di discussioni collegiali.

Corre l’obbligo di ringraziare per la qualità della manifestazione, l’alto contenuto scientifico proposto e la qualità dei 
relatori, il Comitato Organizzatore e il Comitato Scientifico, in particolare la Prof.ssa Stefania Benvenuti respon-
sabile della Segreteria Scientifica, nonché la Segreteria Organizzativa per aver gestito al meglio tutti gli aspetti 
della manifestazione, ovviamente non possiamo  non ringraziare la Presidente S.I.F., la Prof.ssa Anna Rita Bilia 

per il suo operato e la cortese collaborazione.
La F.E.I. in qualità di Socio S.I.F. propone come al solito una panoramica approfondita del lavori presentati che i nostri 

lettori siamo certi, sapranno apprezzare. (ADM)

Società Italiana di 
Fitochimica e delle Scienze 

delle Piante Medicinali 
Alimentari e da Profumo

Società Italiana di Fitochimica



Ma che cavolo è…? Mai una 
domanda è risultata più 
azzeccata. Infatti, se l’e-
spressione di uso comune 
si riferisce al cavolo come 
simbolo di cosa di scarso 
valore o spregevole e in tal senso 
utilizzata in ambiti diversi, dire oggi 
“cavolo” riferendosi a Brassica ole-
racea L. è quanto mai impreciso! 
Moltissime infatti sono le cultivars 
orticole che sono state selezionate a 
cui si devono aggiungere le diverse 
varietà. Basta visitare il sito1, www.
esasem.com, per avere 
un’idea della quantità di 
ibridi ormai esistenti sul 
mercato anche solo facen-
do riferimento al comune 
cavolfiore.
Il genere Brassica è il più 
importante all’interno del-
la famiglia di appartenen-
za che, per questo motivo, 
porta il nome di Brassica-
ceae. A questa famiglia ap-
partengono numerose al-
tre specie sia coltivate che 
selvatiche; alcune sono 
poco note ai consumatori 
ed essendo scarsamente 
utilizzate in coltura riman-
gono relegate in aree mar-
ginali, dove costituiscono 
produzioni tipiche partico-
larmente apprezzate per 
l’economia di aree geogra-
fiche limitate.
Si tratta di piante erbacee 
con fiori caratteristici con 4 
sepali e 4 petali disposti a 
croce; per questo motivo 
su alcuni testi più vecchi è possibi-
le trovare il termine Cruciferae per 
indicare la famiglia. Altro carattere 
comune a tutte le specie è il ca-
ratteristico frutto chiamato siliqua 
che pur possedendo varie fogge ha 
sempre i semi disposti su un setto 
centrale chiamato replo. Caratteri 
microscopici, come la diversa mor-
fologia dei tricomi di protezione, 
possono risultare estremamente 

utili per riconoscimento delle diver-
se specie2.
Le Brassicaceae si caratterizzano 
per la produzione di composti sol-
forati, i glucosinolati (GLS) che si 
accompagnano, nei tessuti che li 
producono, alla contemporanea 
presenza di mirosinasi. Si tratta di 
una tioglucosidasi, segregata in un 

compartimento diverso rispetto al 
substrato, che a seguito di rottura 
dei tessuti è in grado di idrolizza-
re i GLS, inattivi, dando origine a 
prodotti di degradazione da sapore 
pungente e con proprietà biologiche 
differenti. Questo enzima è presen-
te anche nei batteri che compon-
gono la flora batterica dell’intestino 
umano. Semi e germogli sono gli 
organi più ricchi.

I GLS sono presenti 
anche in specie appar-
tenenti ad altre fami-
glie quali le Capparida-
ceae, Euphorbiaceae, 
Phytolaccaceae, Rese-

daceae e Tropaeolaceae che insie-
me alle Brassicaceae appartengono 
all’ordine delle Brassicales.
Sarà brevemente illustrato il doppio 
ruolo deterrente e attrattore svolto 
dai glucosinolati nelle piante che li 
producono3, i siti consultabili per 
individuare le specie presenti nella 

nostra flora e quelle ri-
portate nell’allegato del 
Ministero della Salute 
come componenti di in-
tegratori alimentari a 
base vegetale4,5,6.
L’uso delle Brassicaceae 
è documentato in Italia 
fin dall’antichità, anche 
in relazione al fatto che 
molte specie di questa 
famiglia sono spontanee 
del bacino del Mediter-
raneo. Nelle opere dei 
principali autori latini è 
possibile individuare cir-
ca 30 taxa appartenenti 
alle Brassicaceae, tra cui 
il genere Brassica, come 
precedentemente sotto-
lineato, risulta predomi-
nante. Il principale uso 
di queste piante in epoca 
Romana era quello me-
dicinale, seguito dall’u-
so a scopo alimentare, 
e con minore incidenza 
anche dall’uso magico e 

ornamentale7.
Catone il Censore, nel suo testo ‘De 
Agri cultura’ indica il cavolo, ritenu-
to ricco di virtù terapeutiche ecce-
zionali, come il rimedio più valido a 
curare ogni tipo di malattia. L’aned-
doto relativo a “Odio grande tra il 
Cavolo, e le Viti” e il conseguente 
consiglio di usare questa Brassica-
cea contro l’ubriachezza indotta dal 
vino, già riportato da diversi autori 

Caniato R.1, Cornara L.2

1Dipartimento di Scienze del Farmaco, Università di Padova 
2Dipartimento di Scienze della Terra, dell’Ambiente e della Vita, 

Università degli Studi di Genova

MA...CHE CAVOLO È? 
COMPOSIZIONE A QUATTRO MANI SULLE CARATTERISTICHE E SUGLI 

USI TRADIZIONALI DELLE BRASSICACEAE
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greci e latini, compare ancora nel 
famoso testo Rinascimentale “I Di-
scorsi di P.A. Mattioli”8.
Nel panorama delle ricerche etno-
botaniche condotte in epoca recen-
te sul territorio Italiano, il genere 
Brassica risulta sempre quello di 
maggiore importanza, sia per l’u-
so alimentare in diversi piatti tipici 
regionali sia per svariati usi nella 
medicina popolare9: lassativo, di-
gestivo, carminativo, calmante del-
la mucosa gastrica; contro tosse e 
infezioni della gola, infezioni di reni 
e fegato, vene varicose e ulcere, 
piaghe, edemi, scottature, geloni, 
contusioni, slogature, reumatismi, 
artrite ecc.
Altre specie come il rafano, Armora-
cia rusticana G. Gaertn., B. Mey. & 
Scherb, sono usate in generale per 
aromatizzare carni e altre prepara-
zioni culinarie o, nel Sud Italia, in 
alcuni piatti tipici legati alla tradizio-
ne del carnevale. Tuttavia, sono ri-
portati anche usi medicinali di que-
sta specie, tra cui uno particolare in 
Basilicata, dove le sue foglie sono 
usate insieme ad altre piante (ane-
to, alloro), nella salatura e deca-
paggio dei pomodori, conservando 
la soluzione che ne deriva per utiliz-
zarla all’occorrenza, come rimedio 
della sbornia10.
La rucchetta selvatica, Diplotaxis 
tenuifolia (L.) DC., è consumata un 
po’ in tutta Italia, cruda in insalata, 
aggiunta con moderazione alle altre 
erbe per il suo gusto molto piccan-
te, ma compare anche in medicina 
popolare, soprattutto nel Sud, come 
lassativo, contro il mal di fegato, 
come diuretico e afrodisiaco e in 
caso di mialgia e odontalgia.
Diverse altre specie trovano utilizzo 
in campo alimentare, come l’alliaria 
comune, Alliaria petiolata (M. Bieb.) 
Cavara & Grande, inserita in insa-
lata per il gradevole gusto di aglio, 
o l’erba di Santa Barbara, Barba-
rea vulgaris R. Br., per il sapore 
piccante; il crescione, Nasturtium 
officinale R. Br., è mangiato crudo 
come diuretico e disintossicante e, a 
quest’ultimo scopo, se ne beve pure 
il decotto, o il ravanello selvatico, 
Raphanus raphanistrum L., le cui 

foglie giovani e tenere sono man-
giate in insalata, mentre la pianta 
più sviluppata e indurita è consu-
mata lessa. Similmente, le giovani 
foglie di diverse specie di Lepidium 
sono usate in insalata (soprattutto 
in Sardegna, dove L. sativum L. è 
detto “martùtzu de órtu”11); la bor-
sa del pastore, Capsella bursa-pa-
storis (L.) Medik., le cui foglie sono 
usate crude o cotte e inserite nel pi-
stic friulano; Sisymbrium officinale 
(L.) Scop. è invece mangiata cotta, 
in diverse regioni italiane9.
Di quest’ultima specie in diverse 
Regioni si usano sia le foglie cotte 
che il decotto della pianta intera, o 
ancora si succhiano le porzioni api-
cali fresche, come antinfiammatorio 
della gola e della laringe e contro la 
raucedine. Questo uso tradizionale, 
da parte di coristi e cantanti, per il 
quale la pianta è nota come “erba 
dei cantori”, ha una tradizione mol-
to antica: ne dà testimonianza sin 
dal periodo rinascimentale J. Da-
lechamps, riferendo che il medico 
Guillaume Rondelet con essa riuscì 
a guarire uno dei piccoli cantori del 
coro di voci bianche12.
La borsa del pastore è ampiamen-
te utilizzata a scopo medicinale un 
po’ in tutta Italia. A questa specie 
vengono riconosciute in particolare 
proprietà astringenti-emostatiche, 
oltre a quelle antidolorifica, depura-
tiva, tonica e regolatrice del flusso 
mestruale (in Sardegna per questa 
caratteristica è chiamata “èrba de 
vèmminas”11). Un uso particolare, 
praticato in passato in Trentino, 
Marche e Abruzzo, riguardava la 
cura della malaria (vedi citazioni in 
Guarrera, 2006).
Altri usi interessanti di taxa appar-
tenenti a questa famiglia sono legati 
alla sfera rituale/religiosa, come per 
la violaciocca, Matthiola incana (L.) 
R. Br., tradizionalmente usata nelle 
manifestazioni religiose e folkloristi-
che in diverse regioni d’Italia: nelle 
Festività religiose di San Giuseppe, 
soprattutto in Sicilia13, e nel periodo 
pasquale, per adornare il Santo Se-
polcro, e per l’Ascensione e il Cor-
pus Domini, in Liguria14.
Infine, va ricordato l’uso tintorio 

del guado o indaco nostrano, Isati-
tis tinctoria L. Questa specie, pro-
babilmente originaria dell’Asia sud 
orientale, fu introdotta in Italia in 
tempi antichi e le prime informazio-
ni sulla sua coltivazione risalgono 
agli antichi Romani15. In Sardegna, 
la specie era raccolta e coltivata a 
scopo tintorio già nel XVI sec.11 Si 
utilizzava la foglia, che sottoposta 
ad una particolare fermentazio-
ne, colorava lane e stoffe nei toni 
dell’azzurro, blu e celeste. Nel XVIII 
secolo, per volere dei Borboni, la 
coltivazione del guado venne incre-
mentata nell’Italia meridionale e fu 
poi abbandonata verso la metà del 
XIX secolo, principalmente a causa 
dell’introduzione dell’indaco sinteti-
co; attualmente tale specie si ritro-
va solo allo stato selvatico.
Questi e molti altri usi particolari e 
talvolta curiosi di molte Brassicace-
ae nostrane saranno trattati e am-
pliati nel corso della presentazione.
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The Brassicaceae Burnett 
(syn. Cruciferae A.L. de Jussieu) 
are the largest family within the 
Brassicales plant order. They repre-
sent a monophyletic group including 
approximately 4000 species from 
more than 400 genera with many 
economically important plants used 
both as edible and condiment sour-
ce or ornamental. Over the years 
these plants have been included 
into extensive breeding programs 
as a source of value-added traits of 
agronomic interest such as toleran-
ce to diseases, herbicides, soil pe-
sts and insects or for the 
improvement of valuable 
phytochemicals of poten-
tial benefit to health [1], 
[2], [3]. 
The most known species 
into the Brassicaceae are 
edible vegetables such as 
Brassica oleracea, cab-
bage, cauliflower, etc.; 
B. rapa, turnip; B. nigra, 
black mustard; B. napus, 
canola; Sinapis alba, whi-
te mustard; Raphanus 
sativus, raphanus; Eruca 
sativa, salad rocket and 
Diplotaxis tenuifolia, pe-
rennial wall-rocket. 
Brassicaceae are com-
monly named as the “mu-
stard” (from the latin mu-
stum ardens) plant family 
due to the sharp, potent 
flavour attributable to 
their main metabolites, the gluco-
sinolates, which contain sulfur. Glu-
cosinolates represent thioglucosidic 
secondary metabolites that derive 

from the amino acid metabolism 
and share a common basic structu-
re (Figure 1). The variable aglycone 
side chain originating from one of 
the eight natural amino acids pro-
vides their final chemical structure 
and allows their classification into 
aliphatic, aromatic or indolic. More 
than 130 different glucosinolate 
structural types have been cha-
racterized until now in the Angio-
sperms plant families. 
These structural types are specifi-
cally distributed among the various 

plant genera/species/varieties; in 
addition, content of glucosinola-
tes, in terms of chemical types and 
quantity, in each part of the plant 

has been shown to depend on 
the organ, its developmental 
stage and the effect of exoge-
nous factors.
When Brassicaceae plant tis-

sues are powdered or crushed, 
glucosinolates become hydrolyzed 
releasing the typical hot, pungent 
mustard components that identify 
the botanical family. Glucosinola-
te hydrolysis implies the enzyma-
tic breakdown of the thioglucoside 
linkage with the release of gluco-
se and an unstable aglycone whi-
ch originates a series of rearrang-
ment products such as substituted 
isothiocyanates. Chemical structure 
of native glucosinolate is predictive 
of the type of isothiocyanate which 

can be formed upon  the 
enzymatic action.
Chemical investigation 
of the plant family has 
also revealed the pre-
sence of phytonutrien-
ts such as tocopherols, 
vitamin E forms of whi-
ch α-tocopherol is the 
most abundant and ca-
rotenoids with lutein and 
β-carotene as the most 
relevant types. 
Moreover, various bio-
active polyphenolics 
have been identified, 
among which simple phe-
nolic acids, flavonoids 
and lignans. Compositio-
nal profile of flavonoids 
has been shown to vary 
between the different 
brassicas, generally con-
sisting of flavonols with 

quercetin, kaempferol and isorham-
netin as the main aglycones. Within 
flavonoidic components, Brassica-
ceae also synthesize anthocyanins 
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which are especially abundant in 
pigmented brassica crops. Acylated 
cyanidin glucosides are the most 
common with some qualitative and 
quantitative variations.
Finally, Brassicaceae produce seed 
oils of peculiar composition which 
find application in the food as well 
as in the oleochemical industry. 
General composition of these oils 
consist of esterified palmitic, stea-
ric, oleic, linoleic and linolenic fatty 
acids. However some species accu-
mulate seed oils with high amounts 
of erucic acid (C22:1ω9). 
Brassicaceae display several biolo-

gical properties and contribute to 
many health beneficial effects in-
cluding antimicrobial, anti-inflam-
matory, antiallergic, cytotoxic and 
antioxidant activity. Moreover, con-
sumption of brassica vegetables is 
strongly associated with protection 
against cancer. Extensive body of 
literature strongly suggests that all 
the above phytochemicals, to dif-
ferent extent, exert physiological 
actions consistent with the dietary 
importance of these food crops.
The present overview will focus on 
the role of Brassicaceae as an excel-
lent source of health-promoting 

phytochemicals.
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I glucosinolati (GLS) rap-
presentano un gruppo ben defini-
to di metaboliti secondari con una 
struttura e biochimica caratteristi-
ca. Strutturalmente sono costituiti 
da β-D-tioglucosio, una porzione 
glucidica unita mediante legame 
tioglucosidico ad un’ossima sul-
fonata ed una catena laterale (R) 
variabile di natura aminoacidica. 
Quest’ultima può presentare gruppi 
alifatici, aromatici o eterocicli (in-
dolo) e proprio que-
ste diverse caratte-
ristiche strutturali 
determinano le pro-
prietà chimico-fisi-
che e biologiche dei 
GLS e dei loro deri-
vati. La presenza del 
gruppo solfato con-
ferisce alla molecola 
caratteristiche fortemente acide, e 
così, i GLS in natura si trovano sot-
to forma di anioni controbilanciati 
da un catione come il potassio [1].
I GLS sono dei composti chimica-
mente stabili finché non vengono 
in contatto con l’enzima mirosina-
si; ciò accade quando il materiale 
fresco viene tagliato o macinato o 

quando viene congelato e sconge-
lato. La conservazione del prodotto 
è molto importante al fine di pre-
servare il contenuto di GLS, infatti 
studi hanno dimostrato che la con-
servazione del materiale vegetale 
in un comune frigorifero porta alla 
diminuzione del contenuto di GLS 
nell’arco di 7 giorni. La conserva-
zione a -85°C potrebbe causare 
una significativa perdita dei GLS. Il 

congelamento/scongelamento de-
termina la rottura delle cellule con 
conseguente idrolisi dei GLS e for-
mazione degli isotiocianati. La per-
dita dei singoli GLS ammonta al 10-
53%, una percentuale questa molto 
più alta rispetto a quando la droga 
è conservata in frigo. La liofilizza-
zione risulta essere dunque il modo 

migliore per preservare 
il contenuto di GLS. 
Lo step preliminare per 
lo studio dei GLS è l’e-

strazione, condotta utilizzando sol-
venti protici ad elevate temperature 
per denaturare l’enzima mirosinasi; 
tra questi i più utilizzati sono meta-
nolo-acqua [3].
La purificazione dei GLS precede 
l’analisi strumentale. La caratteri-
stica presenza di un gruppo solfato 
viene sfruttata per la separazione 
dei GLS. Il gruppo solfato permette 
la formazione di legami anionici su 

una colonna impaccata con resina a 
scambio ionico e ciò comporta uno 
dei passaggi successivi: 1) eluizio-
ne dei GLS intatti o 2) desolfatazio-
ne enzimatica.
Una volta purificati i GLS posso-
no essere analizzati mediante nu-
merose tecniche come GLS totali, 
per esempio attraverso tecniche 
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La tecnica della biofumi-
gazione è un’alternativa non chimi- ca nella gestione e difesa naturale 

delle colture agrarie 
studiata da oltre venti 
anni ed oggi applicata 
in oltre trenta paesi 
nel mondo ed ammes-
sa anche in agricol-

tura biologica e biodinamica. Fin 
dai primi studi è evidente il ruolo 
centrale del Sistema glucosinolati 
/ mirosinasi per la sua capacità di 
rilasciare prodotti di degradazione 
dei glucosinolati (gli isotiocianati) 
in grado di svolgere una a chiara 
azione allelopatica. 

La tecnica ha inizialmente previsto 
la selezione di piante da sovescio 
ad azione biofumigante (Brassica 
juncea ed altre) e di piante trap-
pola dei nematodi patogeni (Eruca 
sativa sel. Nemat) che oltre ai noti 
benefici dei sovesci convenzionali in 
termini di biodiversità e di gestione 
della fertilità, permettono un chiaro 
contenimento di funghi e nematodi 
patogeni attraverso strategie oppo-
ste rispetto ai trattamenti conven-
zionali. Per ampliare le potenzialità 
applicative della tecnica sono stati 
inoltre brevettati ed industrializzati 
prodotti pellettati a base di farine 
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colorimetriche, o come singoli GLS 
mediante tecniche di separazione 
cromatografica. NIRS è una valida 
tecnica non distruttiva che sfrutta 
l’associazione dei gruppi O-H, C-H 
ed N-H per valutare il contenuto to-
tale di GLS.
La separazione cromatografica dei 
GLS intatti può essere condotta 
con uno strumento HPLC ad accop-
piamento ionico o un’elettroforesi 
capillare. I GLS vengono tuttavia 
analizzati più frequentemente nella 
loro forma desolfatata dopo con-
versione in desulfo GLS (DGLS) 
mediante l’enzima solfatasi. Que-
sto metodo è tuttora il metodo uf-
ficiale per l’analisi dei GLS (metodo 
ISO 9167-1; 1992) [4].
Il vantaggio di analizzare i DGLS 

piuttosto che i GLS intatti è legato 
ad una più facile separazione anche 
dei composti con elevata idrofilia.
La tecnica di elezione per l’analisi 
dei GLS (o DGLS) è senza dubbio 
l’HPLC-DAD. Sulla base dei loro 
caratteristici massimi di assorbi-
mento UV (224-227 nm) è possi-
bile identificare i GLS più comuni. 
Tecniche di spettrometria di massa 
accoppiate con l’HPLC contribuisco-
no all’identificazione dei GLS. Non 
solo metodi cromatografici sono  stati 
messi a punto per l’analisi dei GLS, 
anche con l’NMR è possibile identi-
ficare i GLS intatti grazie al segnale 
caratteristico del protone anomerico 
che caratterizza i diversi GLS.
I GLS possono anche essere identi-
ficati indirettamente attraverso i loro 

prodotti di idrolisi, gli isotiocianati[5].
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Il solfuro d’idrogeno (H2S), gas ma-
leodorante fino a pochi anni fa consi-
derato in ambito biomedico solo per 
gli aspetti legati alla sua potenziale 
tossicità, da poco più di un decennio 
sta attirando grande interesse per di-
verse possibili implicazioni in ambito 
farmaceutico e nutraceutico. Infat-
ti, solo di recente è stato dimostra-
to che H2S è un “gas-trasmettitore” 
endogeno, biosintetizzato nel nostro 
organismo da specifici sistemi enzi-
matici, che riveste ruoli fondamen-
tali nella regolazione omeostatica di 
numerose funzioni biologiche[1]. In 
particolare, H2S è implicato nella re-
golazione dei processi infiammatori, 
nel controllo delle funzioni del siste-
ma nervoso, di quello respiratorio, e 
della funzione gastroenterica.  H2S 
è inoltre un fondamentale mediato-
re nel sistema cardiocircolatorio[2], in 
cui produce effetti vasodilatatori ed è 
protagonista di complessi meccanismi 
cardioprotettivi[3,4]. Di conseguenza, 
un inadeguato funzionamento dei si-
stemi di biosintesi endogena di H2S 
è attualmente considerato un pos-
sibile elemento eziopatogenetico di 
importanti patologie cardiovascolari, 
come l’ipertensione o l’insufficienza 
cardiaca[5,6]. Pertanto, lo sviluppo di 
molecole capaci di comportarsi come 
“H2S-donors”, cioè in grado di pro-

durre e fornire H2S esogeno, possono 
compensare queste carenze e dunque 
rappresentare un interessante campo 
di ricerca farmaceutica[1]. Tuttavia, è 
da notare che molti composti naturali 
organosolforati, metaboliti seconda-
ri di piante di comunissimo utilizzo 
nell’alimentazione o comunque nella 
nostra tradizione etnobotanica, come 
ad esempio le Brassicaceae (broccoli, 
senape, cavoli, ecc.), agiscono proprio 
come degli H2S-donors[7]. I benefici 
effetti cardiovascolari (e non solo) che 
sono riconosciuti a queste piante sono 
confermati da solide osservazioni spe-
rimentali e da trial clinici convincenti, 
che tuttavia fino ad ora non avevano 
indicato una chiara ipotesi farmacodi-
namica. La scoperta di questo mecca-
nismo d’azione, correlato alle funzioni 
fisiopatologiche di H2S, rappresenta 
dunque un’ulteriore base per un uti-
lizzo razionale e scientificamente fon-
dato di nutraceutici finalizzati ad un 
efficace utilizzo nella prevenzione pri-
maria del rischio cardiovascolare o ad 
un impiego complementare a fianco 
della terapia farmacologica di impor-
tanti malattie cardiocircolatorie.
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disoleate di B. carinata che posso-
no essere applicati in alternativa o 
in sinergia con i sovesci con i qua-
li svolgono anche un chiaro effet-
to fertilizzante. Più recentemente 
sono state definite anche emulsioni 
di olio vegetale contenenti farine 
disoleate a diversi gradi di macina-
zione per una applicazione sia nel 
contenimento di insetti epigei di 
piccole dimensioni (afidi, ragnetti, 
cocciniglie), sia nel contenimento 

di patogeni ipogei attraverso un’ ir-
rigazione a goccia. Tutti i prodotti 
per biofumigazione pur se intera-
mente a base vegetale richiedono 
una fase tecnologica per la gestio-
ne del rilascio degli isotiocianati in 
modo che siano applicati in sinergia 
tra di loro e con i più diffusi me-
todi di lotta non chimica. Questa 
proposta si propone nell’ambito di 
un approccio di Bioraffineria di se-
conda generazione caratterizzata 

un bilancio ambientale negativo, se 
comparata con le tecniche conven-
zionali.
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I glucosinolati (GLS) sono 
metaboliti secondari largamente 
distribuiti nelle orticole della fami-
glia delle Brassicaceae conferendo 
un odore distintivo e un gusto pun-
gente. I GLS sono generalmente 
presenti in tutte le parti della pian-
ta, ma con differenze sia 
qualitative che quantitati-
ve. Per esempio, nei semi 
e nei germogli la quanti-
tà totale può essere fino 
a dieci volte superiore a 
quella rilevata negli al-
tri tessuti, costituendo 
anche il 10% del totale. 
I GLS sono costituiti da 
β-D-tioglucosio, una par-
te glucidica unita tramite 
legame tioglucosidico a un’ossima 
sulfonata, e una catena laterale 
(R) variabile di natura amminoaci-
dica. Quest’ultima può presentare 
gruppi alifatici, aromatici o etero-
cicli (indolo). Trai i principali GLS, 
sono da ricordare la glucorafanina, 
la glucoiberina, la glucoerucina, 
la 4-OH-glucobrassicina, la gluco-
brassicina, la 4-metossi-glucobras-
sicina, la neo-glucobrassicina, la 
sinigrina e la progoitrina, che nei 
semi o nei germogli di broccolo for-
mano complessivamente il 40-50% 
dei GLS totali. I GLS sono idrolizza-
ti per azione dell’enzima endoge-
no mirosinasi, una β-tioglucosid-
asi, o della microflora intestinale. 
Il processo enzimatico è in grado 
di catalizzare l’idrolisi del legame 
β-tioglucosidico, liberando l’agli-
cone e il D-glucosio. Il risultante 

aglicone instabile va incontro a un 
riarrangiamento spontaneo non 
enzimatico che genera alte quan-
tità di isotiocianati bioattivi, quale 
ad esempio il sulforafano ottenuto 
dalla glucorafanina dei broccoli.

Gli isotiocianati possiedono la pro-
prietà si rilasciare H2S, una mo-
lecola emergente come nuovo e 
importante gas-trasmettitore fon-
damentale nell’omeostasi di nume-
rosi sistemi tra cui quello nervoso. 
Queste evidenze, unitamente a 
proprietà antinfiammatorie, hanno 
stimolato alla valutazione dell’ef-
fetto di donatori di H2S nei con-
fronti del dolore persistente, una 
sintomatologia che riduce forte-
mente la qualità della vita di un 
numero elevato di persone affette 
da neuropatie, malattie articolari, 
cancro. 
In modelli animali diversi, in grado 
di riprodurre forme di neuropatie da 
trauma o da chemioterapico e di-
sordini articolari riconducibili all’o-
steoartrite e all’artrite reumatoide, 
sono stati testati gli effetti antiipe-

ralgesici di isotiocianati di 
sintesi e sostanze naturali. 
Fenilisotiocianato, carbos-
sifenilisotiocianato, alli-
sotiocianato e NaHS sono 

risultate in grado di ridurre la sin-
tomatologica dolorosa dopo tratta-
mento acuto dell’animale, al con-
trario molecole analoghe ma prive 
dell’atomo di S, come allilisociana-
to, si sono rivelate prive di attività. 

L’attività antidolorifica 
dei descritti isotiocia-
nati è stata inibita dal-
la co-somministrazione 
con emoglobina, in gra-
do di complessare l’a-
tomo di S riducendone 
quindi la quota libera. 
La dimostrazione te-
orica dell’efficacia de-
gli isotiocianati è stata 
estesa alla misurazione 

dell’effetto di composti naturali. 
L’isotiocianato ottenuto da Brassica 
nigra, sulforafano, si è dimostrato 
un efficace e potente analgesico, 
attività che è stata mantenuta dal 
corrispondente GLS glucorafanina. 
Infine, la somministrazione di una 
farina di semi di Brassica nigra ha 
mostrato significative proprietà 
antiiperalgesiche e antiallodiniche. 
A conferma della positiva azione 
dei GLS nei confronti del dolo-
re persistente si riporta l’efficacia 
preclinica di estratti di altre piante 
contenenti questo tipo di molecole 
come Moringa oleifera e Lepidium 
meyenii. 
Prodotti naturali contenenti GLS si 
configurano come un interessante 
e innovativo approccio al tratta-
mento del dolore cronico nelle sue 
diverse componenti.
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Sisymbrium officinale 
Scop. (syn. Erysimum of-
ficinale L.), noto anche come erisi-
mo o hedge musturd, è una pian-
ta erbacea dell’area mediterranea 
appartenente alla famiglia delle 
Brassicacee. La denominazione di 
erisimo sembra derivare dal greco 
e significherebbe “io salvo il can-
to”, in riferimento all’impiego della 
pianta negli stati disfonici.1 Infatti, 
le parti aeree di S. officinale sono 
usate tradizionalmente nel tratta-
mento di affezioni del tratto respi-
ratorio superiore, come laringiti, 
faringiti, tosse, afonia e asma; per 
queste proprietà, nella Francia di 
Luigi XIV, la pianta era nota come 
“erba dei cantanti”. Alcune fonti 
storiche ne riportano anche l’uso 
comune come diuretico, antinfiam-
matorio, antiscorbutico e antitumo-
rale.2 Galeno di Pergamo, infatti, 
ne indicava l’impiego per il tratta-
mento di melanomi e tumori della 
mammella. Inoltre, è stato racco-
mandato come integratore alimen-
tare nei fumatori per le proprietà 
antinfiammatorie ed antiossidanti.3

Come altre piante appar-
tenenti alla famiglia delle 
Brassicaceae, l’erisimo è 
caratterizzato da un ele-
vato contenuto in me-
taboliti solforati, in par-
ticolare glucosinolati ed 
isotiocianati, a cui storica-
mente sono state attribu-
ite le proprietà curative.1 
In particolare, la gluco-
putranjivina (o isopropil 
glucosinolato), che rap-
presenta il 65% dei glu-
cosinolati totali presenti 
nella pianta, è considerata 
come composto di riferi-
mento dell’erisimo.2,4 Tra 
gli altri composti solforati, 

sono stati identificati glucobrassi-
cina (o 3-indolilmetil glucosinola-
to), glucojiabutina (1-metilpropil 
glucosinolato) e diversi prodotti di 
degradazione dei glucosinolati, tra 
cui isopropil isotiocianato, 2-metil-
butanonitrile e 2-metilpropanoni-
trile.2,5 
Altri fitocostituenti sono rappresen-
tati da glicosidi steroidei, polifenoli 
e aminoacidi.4,6,7 In particolare, l’a-
nalisi HPLC di un estratto acquoso 
di S. officinale (SOE) ha evidenzia-
to la presenza di elevati quantita-
tivi di prolina,2 un aminoacido che 
sembra modulare a livello centrale 
la risposta allo stress.8 Tale effetto 
potrebbe contrastare la disfunzione 
vocale dovuta a stati di ansia.
Nonostante l’uso nella medicina tra-
dizionale, l’attività biologica dell’e-
risimo è stata studiata scarsamen-
te. Per alcuni estratti di S. officinale 
sono state evidenziate proprietà 
antimicrobiche, antinfiammatorie 
(riduzione dei livelli dei mediato-
ri dell’infiammazione IL-1 e iNOS 

in cellule epiteliali uma-
ne) ed antiossidanti.2,3,5,6 
L’estratto acquoso SOE 
ha mostrato di produrre 
effetti spasmogeni sulla 
trachea isolata di cavia, 
inibendo le contrazioni in-

dotte da leucotriene C4 ed istami-
na, due noti mediatori dell’infiam-
mazione: tali evidenze forniscono 
una base scientifica all’uso tradizio-
nale dell’erisimo nel trattamento di 
casi di asma e di stati infiammatori 
delle vie aeree superiori.2 Inoltre, 
è stato riscontrato uno spiccato ef-
fetto inibitorio verso la produzione 
intestinale di solfuro di idrogeno e 
metantiolo, due composti respon-
sabili di effetti tossici degenerativi 
a livello del colon e del fegato, sug-
gerendo un potenziale effetto che-
miopreventivo ed antitumorale del-
la pianta.10 Per l’estratto acquoso 
SOE sono state evidenziate anche 
spiccate proprietà antimutagene 
nel test di Ames, verso inquinanti 
ambientali ed agenti antiossidanti 
(2-aminoantracene e terz-butili-
droperossido).2,3 L’analisi fitochimi-
ca dell’estratto SOE ha evidenziato 
la presenza di glucoputranjivina 
(0.5 mg/g) quale glucosinolato ca-
ratteristico. 
Al fine di definire i composti coin-
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PROPRIETÀ CHEMIOPREVENTIVE DI SISYMBRIUM OFFICINALE L. 
E DEI SUOI COMPOSTI SOLFORATI

Figura 1. Attività antimutagena della glucoputranjivina isolata 
da Sisymbrium officinale SCOP.
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volti negli effetti chemiopreventi-
vi di S. officinale, l’estratto SOE è 
stato sottoposto a separazione in 
colonna con successivo isolamento 
e purificazione (> 96% di purezza) 
dei composti solforati caratteristici: 
glucoputranjivina ed isopropiliso-
tiocianato.10 Quando saggiati me-
diante il test di Ames nelle stesse 
condizioni sperimentali dell’estratto 
SOE, glucoputranjivina ed isopro-
piliso-tiocianato erano attivi come 
agenti antimutageni, in quanto ini-
bivano l’effetto mutageno del me-
tilmetan-sulfonato e delle amine 
aromatiche 2-aminoantracene e 
2-aminofluorene (Figura 1): tale 
effetto sembra da ascrivere a spe-
cifici meccanismi di tipo antimuta-
geno, in particolare alla capacità di 
tali composti di stimolare i sistemi 
di riparazione del DNA danneggiato 
dalle specie mutagene.10 Essendo 
l’effetto antimutageno di glucopu-
tranjivina ed isopropilisotiocianato 
simile a quello dell’estratto SOE, 
i due composti solforati sembra-
no essere coinvolti nelle proprietà 
chemiopreventive della pianta.10 
In uno studio recente condotto me-
diante il test di Ames, è stato evi-
denziato anche il coinvolgimento 
dei composti polifenolici negli effet-

ti chemiopreventivi di S. officinale 
verso il danno genetico di tipo ossi-
dativo indotto dal terz-butilidrope-
rossido.3 
Tali evidenze, sebbene richiedano 
ulteriori validazioni in modelli spe-
rimentali in vivo, suggeriscono la 
possibile utilità di preparati a base 
di erisimo nella prevenzione del 
danno al DNA indotto da diverse 
specie genotossiche, inclusi agenti 
pro-ossidanti e inquinanti ambien-
tali (tra cui il fumo di sigaretta) 
e forniscono una base scientifica 
all’uso di questa pianta medicinale 
da parte di fumatori e soggetti sot-
toposti a stress delle corde vocali.
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Il termine neurodege-
nerazione definisce una 
serie di condizioni pa-
tologiche in cui la normale funzio-
nalità neuronale si trova ad esse-
re alterata con il risultato di una 
lenta e progressiva morte delle 
cellule nervose. I neuroni sono le 
cellule che costituiscono il siste-
ma nervoso centrale (SNC) e sono 
caratterizzate dall’incapacità di 
replicarsi o essere sostituite. Per 
questo motivo, quando si instau-
ra un danno centrale, la perdita 

neuronale diventa irreversibile. 
La definizione di patologia neu-
rodegenerativa include un vasto 
numero di patologie dall’enorme 
impatto socio-economico. Questo 
pone una notevole attenzione da 
parte della comunità scientifica su 
possibili strategie capaci di preve-
nire l’insorgenza di tali patologie, 
o quantomeno di rallentarne l’i-
nesorabile progressione. Tra le 

malattie neurodegene-
rative croniche, quelle 
di più grande impatto 
sulla società moder-
na sono la Malattia di 
Alzheimer (MA) e la 
Malattia di Parkinson 

(MP), entrambe caratterizzate da 
una natura multifattoriale e dal-
la lenta insorgenza asintomatica. 
I meccanismi alla base della loro 
patogenesi non sono ancora stati 
chiariti, ad ogni modo esse con-
dividono caratteristiche comuni 
come lo stress ossidativo, l’in-
fiammazione, l’eccitotossicità e 
la formazione di aggregati protei-
ci1–3. Quando la morte neurona-
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le diventa consistente e i mecca-
nismi endogeni di compensazione 
non possono più supplire al dan-
no, si verifica la comparsa dei pri-
mi sintomi, ma ormai la condizio-
ne a livello centrale risulta essere 
irreversibilmente compromessa. 
L’allungamento della vita media 
e il miglioramento delle condi-
zioni di vita odierna, determina 
una sempre crescente inidenza 
di patologie neurodegenerative 
e infatti si prevede che queste 
possano superare il cancro come 
principale causa di morte entro il 
20404. La lunga fase asintomatica 
che caratterizza queste patologie 
può essere la fase più importante 
in quanto rappresenta la finestra 
temporale in cui è possibile mo-
dulare l’instaurarsi della malat-
tia5. Ad oggi, la terapia d’elezio-
ne non è in grado di ristabilire la 
normale funzionalità neuronale, 
ma può soltanto interferire con i 
sintomi somatici e, nella migliore 
ipotesi, cercare di rallentarne la 
progressione, senza poter arre-
stare il processo neurodegenera-
tivo in atto6.
Per neuroprotezione si intende 
un intervento atto a protegge-
re i neuroni dai processi neuro-
degenerativi, tramite l’utilizzo di 
sostanze che arrestino o rallen-
tino la morte cellulare. Per que-
sta ragione un efficace approccio 
neuroprotettivo dovrebbe essere 
attuato nella finestra temporale 
che intercorre tra l’insorgenza del 
danno e la manifestazione sinto-
matica del danno irreversibile, al 
fine di modulare l’evoluzione della 
patologia.
Lo stress ossidativo e l’infiam-
mazione ricoprono un ruolo fon-
damentale nell’evoluzione del-
le patologie neurodegenerative. 
Questo è dovuto, non solo ai 
meccanismi intrinsechi della pa-
tologia stessa, ma anche al nor-
male processo di invecchiamento 
che vede la progressiva diminu-
zione dell’efficienza dei meccani-
smi endogeni di detossificazione7. 
Numerose evidenze scientifiche 
sottolineano come una dieta ric-

ca di cibi appartenenti a specifici 
gruppi nutrizionali, quali frutta, 
verdure e pesce possa ridurre 
l’incidenza di patologie devastanti 
come le malattie neurodegenera-
tive, cardiovascolari, metaboliche 
e il cancro.
A questo proposto, un crescente in-
teresse è stato rivolto a molecole 
di origine naturale, come gli isotio-
cianati (ITCs). Questi sono derivati 
dei glucosinolati, presenti in grandi 
quantità nelle piante appartenenti 
alla famiglia delle Brassicacea, che 
annoverano vegetali consumati in 
tutto il mondo come cavolfiori, ca-
voletti di Bruxelles e broccoli8. Gli 
ITCs, grazie all’interazione con gli 
elementi di risposta antiossidante 
(ARE), svolgono la loro azione neu-
roprotettiva mediante l’induzione 
degli enzimi endogeni di detossi-
ficazione di fase II9. L’attivazione 
di ARE, a sua volta, dipende dalla 
traslocazione del fattore nucleare 
E2 (Nrf2) all’interno del nucleo, di 
cui gli ITCs sono riconosciuti esse-
re potenti attivatori10. Gli enzimi di 
fase II sono generalmente consi-
derati i responsabili della risposta 
antiossidante, fra essi si annove-
rano enzimi correlati al glutatione 
(GSH), il principale agente detos-
sificante endogeno che assicura 
inoltre il trasporto degli ITCs tra le 
cellule12. I risultati ottenuti nei no-
stri laboratori su modelli in vitro ed 
in vivo, mostrano un’interessante 
attività neuroprotettiva da parte di 
questi composti.
Dal momento che lo stress os-
sidativo e la neuroinfiammazio-
ne giocano un ruolo chiave nella 
patogenesi della MP, e delle al-
tre patologie neurodegenerati-
ve, l’utilizzo di molecole capaci 
di modularli e contrastarli, come 
gli ITCs, continuano a richiamare 
l’attenzione della comunità scien-
tifica. Un’efficace terapia neuro-
protettiva, capace di rallentare il 
decorso inesorabile di patologie 
croniche, o di interferire con i 
principali meccanismi patogene-
tici alla base di esse, è ad oggi 
una necessità inderogabile per 
lo sviluppo di una nuova terapia 

preventiva.
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UTILIZZO DELLE BRASSICACEAE IN VETERINARIA
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Le Brassicaceae erano utilizzate in 
passato come fonte di sostanze at-
tive nella medicina veterinaria. Il 
«Compendio di Terapeutica Vete-
rinaria» del Prof. M.M. Kaufmann 
della Regia Scuola Veterinaria di 
Napoli, edito nel 1887, elenca la 
Senape bianca (Sinapis alba) tra i 
purganti lassativi e la Senape nera  
tra i medicamenti rubefacenti per 
uso esterno. Si utilizzava l’olio es-
senziale di Senape nera come ve-
scicante mentre la polvere dei semi 
serviva per  preparare i “senapismi” 
(cataplasmi con azione revulsiva), 
l’”acqua senapata” per bagni locali 
o lavande (1 parte di farina e 4 parti 
di acqua calda) e la “carta senapa-
ta” (polvere di senape da cui veniva 
eliminata la parte oleosa poi inumi-
dita e applicata su carta). Tale carta 
veniva applicata sulla pelle rasata 
soprattutto sui piccoli animali. In 
passato l’utilizzo alimentare dell’olio 
di Colza (Brassica napus) e di Raviz-
zone (Brassica rapa) aveva manife-
stato problemi nel campo umano e 
animale. Nel 1960-70 i primi studi 
su animali hanno evidenziato po-
tenziali rischi per la salute (lipidosi 
del miocardio e lesioni cardiache) 
e, anche se aggiunto alla razione 
alimentare in dosi moderatamente 
elevate, l’olio, ad elevato contenu-
to di acido erucico, induceva ridu-
zione della crescita (Renner R et all. 
1979)1. La componente individuata 
come potenzialmente tossica era 
l’acido erucico presente in concen-
trazioni comprese tra il 30% ed il 
60% in funzione della cultivar, della 
raccolta ed altri fattori.
Si svilupparono numerosi program-
mi di ricerca per risolvere questo 
problema; nel 1998 si riuscì a col-
tivare la prima varietà (Stellar) in 
grado di fornire un olio a basso te-
nore di acido erucico e un alto te-
nore di acido oleico per l’utilizzo ali-
mentare.
Oggi nell’alimentazione animale si 

utilizza il pannello di estrazione (re-
siduo dell’estrazione dell’olio) che 
è particolarmente ricco di proteine 
e non contiene elevate quantità di 
acido erucico. Purtroppo altri com-
ponenti presenti in queste piante 
creano ulteriori problemi nell’ambi-
to dell’alimentazione animale.
L’isotiocianato di allile si trova nei 
semi della senape nera (Brassica 
nigra) e della senape indiana (Bras-
sica juncea) e nel rafano (Armora-
cia rusticana). Rompendo i semi di 
senape, si libera l’enzima tiogluco-
sidasi che agisce su un glucosino-
lato chiamato sinigrina per formare 
isotiocianato di allile che serve alla 
pianta per difendersi dagli erbivo-
ri. Dato che è esso stesso danno-
so per la pianta, viene conservato 
nella forma innocua di glucosino-
lato, separato dall’enzima. Quando 
l’animale mastica la pianta, si libera 
l’isotiocianato di allile che funge da 
repellente per l’animale. In funzione 
di questo sono state create della va-
rietà a basso contenuto di glucosi-
nolati per poter utilizzare il pannello 
residuo dell’estrazione dell’olio per 
l’alimentazione animale.
La Comunità Europea ha stabilito 
con la Direttiva 2002/32/CE e rela-
tive modifiche del Reg. n. 574/2011 
CE i livelli massimi di sostanze inde-
siderabili nei mangimi. Nella Sezio-
ne III (Tossine vegetali naturali), ha 
inserito l’essenza volatile di senape 
(livelli massimi espressi in isotio-
cianato di allile). Nella Sezione IV 
(Impurità botaniche nocive), elenca 
varie specie botaniche della famiglia 
delle Brassicaceae: Senape indiana 
(Brassica juncea), Senape di Sarep-
te (Brassica juncea), Senape cinese 
(Brassica juncea var. lutea), Senape 
nera (Brassica nigra), Senape etio-
pica (Brassica carinata) e stabilisce 
che semi, frutti e prodotti deriva-
ti  di queste piante possono essere 
presenti nei mangimi “solo in quan-
tità  non determinabile”.

Oltre agli aspetti relativi all’utilizzo 
di queste piante per l’alimentazione 
zootecnica alcuni studi più o meno 
recenti indicano particolare interes-
se per gli oli essenziali estratti da al-
cune Brassicaceae che manifestano 
attività antibatterica e antimicotica. 
Un test in vitro comparativo tra vari 
oli essenziali e l’isotiocianato di alli-
le ha evidenziato una buona attività 
inibente dell’olio essenziale di Sena-
pe nei confronti di Salmonella en-
terica sierotipo Typhimurium (Yun 
J. Et all. 2013)2. L’olio essenziale 
di Brassica nigra (Senape nera) ha 
inibito in fase liquida la crescita di 
Aspergillus ochraceus e Penicillum 
citrinum (MIC 2 μL/ml) e di Asper-
gillus niger (MIC 4 μL/ml). Il vapore 
dell’olio essenziale a concentrazioni 
superiori a 47 microlitri per litro di 
aria ha inibito la crescita di miceti 
per 30 giorni e tale azione si è ma-
nifestata sui campioni trattati an-
che nelle fasi successive in assenza 
dell’olio essenziale (Mejia G. et all. 
2015)3.
Nell’ambito della medicina veteri-
naria l’attività inibente di estratti da 
piante utilizzate come aromatizzanti 
alimentari (spezie) è interessante 
nei processi di conservazione degli 
alimenti di origine animale perché 
combinano l’azione conservante a 
quella aromatizzante.
Alcuni autori hanno messo in evi-
denza che l’olio essenziale di Sena-
pe bianca (Sinapis alba) miscelato 
ad una salsa contenente verdure 
e carne di polli ha ridotto sensibil-
mente la carica batterica di Salmo-
nella, precedentemente inoculata, 
nonostante la salva avesse un PH 
neutro e una composizione favore-
vole allo sviluppo batterico (David 
JR et all. 2013)4.
Negli ultimi anni si sono sviluppati 
progetti di ricerca indirizzati all’uti-
lizzo di sostanze derivate dalle Bras-
sicaceae come l’isotiocianato di allile 
per la conservazione degli alimenti 
di origine animale grazie all’azione 
contro Salmonella typhimurium e 
Listeria monocitogenes (Shin J. Et 
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all. 2010)(5) e Campylobacter jeju-
ni (Dufour V. et all. 2012)6. Sono 
state messe a punto delle pellico-
le contenenti isotiocianato di allile 
per il confezionamento della carne 
di polli in grado di ridurre la carica 
batterica e controllare l’ossidazione 
(Dias MV et all. 2013)7. Hanno an-
che testato l’effetto di una copertu-
ra commestibile contenete estratto 
di Senape indiana (Brassica juncea) 
sulla superficie della carne di pol-
lo, mettendo in evidenza la capa-
cità di ridurre in modo significativo 
la contaminazione da Salmonella e 
la carica batterica (Olaimat AN et 
all. 2015)8. Un altro studio simile 
su petti di polli fresco sotto vuoto 
e conservato a 4°C ha evidenziato 
la capacità di ridurre ceppi di Cam-
pylobacter jejuni e la carica bat-
terica (Olamat AN et all. 2014)9. 
Queste ricerche sono importanti per 
la messa a punto di materiali inno-
vativi e processi di conservazione a 
base di sostanze naturali al fine di 
proteggere i prodotti a base di car-
ne dai ceppi batterici patogeni (Sal-
monelle, Listeria, Campylobacter, 
ecc.) e di migliorare e prolungare la 
shelf-life dei preparati.
Infine una Brassicacea originaria 
della Cordigliera delle Ande del Perù 
e della Bolivia, la Maca (Lepidium 
meyenii) ha suscitato grande inte-
resse per l’attività in campo umano 
su libido, aumento del volume se-
minale, del numero di spermatozoi 
per eiaculato, del numero di sper-
matozoi mobili e sulla qualità della 
caratteristica del movimento, senza 
tuttavia modificare la quantità di 
testosterone circolante (Gonzales 
GF et all. 2001; Melnikovova I. et 
all. 2015)10,11. Lo stesso autore ha 
evidenziato che nel ratto già dopo 
il primo giorno di somministrazione 
aumentava il numero di spermato-
zoi nell’epididimo, al 3° giorno nel 
dotto deferente e già al 7° giorno 
aumentava la produzione giornalie-
ra di spermatozoi (Gonzales GF et 
all. 2006)12.
In veterinaria potrebbe essere un 
ausilio per la fertilità degli animali 
da compagnia (Cani, Gatti, Rodito-
ri, Equini, ecc.) e da reddito (Bovini, 

Ovini, Caprini, Suini, Conigli, ecc.). 
Nell’ambito zootecnico è ancor più 
interessante perché ormai la fecon-
dazione artificiale negli allevamenti 
zootecnici è una prassi consolidata 
da tempo. La qualità/quantità del 
materiale seminale che viene pre-
parato in dosi fresche refrigerate o 
congelate è fondamentale; non da 
meno l’aspetto legato alla libido dei 
soggetti maschi sottoposti al prelie-
vo seminale. Alcuni studi effettuati 
su bovini maschi hanno evidenziato 
miglioramenti delle caratteristiche 
quali/quantitative del materiale se-
minale durante le 10 settimane di 
trattamento e nel periodo successi-
vo (Clément C et all 2010)13.
Non meno importanti sono le at-
tuali ricerche su alcuni componenti 
estratti dalle Brassicaceae come il 
sulforafane per l’attività antitumo-
rale nei confronti di cellule di oste-
osarcoma, leucemiche e del cancro 
della prostata (Tuorkey MJ. 2015)14. 
La frequenza sempre maggiore di 
patologia a carattere neoplastico 
sugli animali da compagnia dovuta 
all’invecchiamento di tale popola-
zione e al potenziamento delle stru-
mentazioni diagnostiche che, oggi, 
il medico veterinario dispone, ren-
dono sempre maggiore l’interesse 
per sostanze ad azione antitumora-
le efficaci. Nel settore veterinario gli 
estratti da piante officinali e gli oli 
essenziali hanno numerosi campi di 
applicazione: clinica e terapia degli 
animali da compagnia e di interes-
se zootecnico, formulazione man-
gimistica, tecnologia d’allevamen-
to, conservazione e miglioramento 
della qualità dei prodotti di origine 
animale.
Possono offrire soluzioni interes-
santi al fine di migliorare il benes-
sere e la salute degli animali, le 
performance produttive e, al tempo 
stesso, ridurre l’uso di sostanze di 
sintesi.
Sono una “interessante opportuni-
tà” per incidere positivamente sul-
le problematiche relative ai residui 
negli alimenti destinati all’uomo, 
sull’antibiotico-resistenza in cam-
po medico e veterinario ed, infine, 
sull’impatto ambientale legato all’u-

tilizzo delle molecole di sintesi. Si 
auspica che, come sta accadendo 
in campo umano, anche in ambito 
veterinario si sviluppi un interesse 
sempre maggiore degli organismi 
deputati alla ricerca, alla didattica e 
alla formazione professionale.
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I reperti di Brassicaceae 
nei siti archeologici dell’Emilia-Ro-
magna sono piuttosto scarsi al Pe-
riodo Romano mentre aumentano 
al Medioevo (X – XV sec. d.C.). In 
molti casi, comunque, sono presen-
ze contenute a livello numerico. Ma 
in due siti urbani di Ferrara e Lugo 
(RA) sono stati rinvenuti molti semi 
di Brassica sp.pl. (da 10 a 1500 semi 
circa per litro), provenienti da rifiu-
ti di cucina [1], orti e attività arti-
gianali [dati inediti]. Questa enor-
me quantità di semi fra gli scarti è 
stata interpretata come evidenza di 
preparazioni riguardanti olio o sena-
pe. A livello archeobotanico [sensu 
2] sono stati identificati i seguenti 
taxa: Brassica cfr. juncea, B. napus, 
B. nigra, B. cfr. oleracea, B. rapa. Gli 
stessi semi sono poi stati analizzati 
per trovare eventuali tracce di aDNA 
[3] mediante una serie di misure 
precauzionali per prevenire la conta-
minazione esogena. Sono stati scelti 
i semi meglio conservati, con il te-
gumento in buono stato e senza rot-

ture. Solo alcuni semi sono risultati 
idonei per generare frammenti am-
plificati (mediamente con circa 150 
basi) con PCR. Su 325 semi un terzo 
(98) sono stati in grado di generare 
sequenze. 
Nel caso del sito di Ferrara, le ana-
lisi sul aDNA mostrano tutte le spe-
cie del genere rinvenute attraverso 
le analisi archeobotaniche. La più 
rappresentata appare Brassica ni-
gra (circa 43%). Questo risultato, in 
contrasto con quello ottenuto dalle 
sole analisi morfometriche che vede-
vano dominante B. rapa, può avere 
alcune spiegazioni (che non si esclu-
dono comunque fra loro): a) B. nigra 
ha la testa con un reticolo più alto e 
cospicuo di quello di B. rapa [sen-
su 2], che forse ha protetto meglio 
i semi del primo taxon; b) B. nigra 
presentava semi più idonei e meno 
rotti di B. rapa (per i diversi tipi di 
preparazioni in cui le due specie 
erano coinvolte) e quindi scelti con 
maggiore frequenza per queste ana-

lisi; c) B. nigra era effetti-
vamente dominante nella 
cisterna. In ogni caso, sia 
per quanto riguarda l’olio 
che per la preparazione 

della senape (importante nelle zone 
di bassa pianura nella realizzazione 
delle mostarde), i reperti ferraresi 
testimoniano pratiche di prepara-
zioni culinarie che trovano conferma 
nelle fonti scritte medievali (tra cui 
diversi ricettari). 
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TARASSACO
Taraxaci radix, Taraxaci radix cum 

herba, Taraxaci folium

Autori

Il tarassaco è una delle piante più 
utilizzate nella moderna erboristeria  
e una delle piante più conosciute 
nelle medicine popolari. La lettera-
tura popolare in materia è stermina-
ta, anche se spesso ripetitiva. Gran-
de attenzione al tarassaco dedicano 
anche molti autori di provata affida-
bilità nella letteratura erboristica e 
fitoterapica su basi scientifiche, ed 
è proprio a questi che faremo rife-
rimento per costruire un profilo di 
questa pianta officinale.

Una bella monografia su Taraxacum 
officinale radix si può leggere nel 
volume collettivo Piante medicinali 
chimica farmacologia e terapia di 
Benigni, Capra, Cattorini, Ed. In-
verni & Della Beffa, Milano 1963, in 
particolare per la parte fitochimica, 
molto accurata e interessantissima 
anche cinque decenni dopo. Non la 
riportiamo in questa sede per ra-
gioni di spazio, ma vale la pena di 
andarla a rileggere sul testo origi-
nario. Per quanto riguarda la farma-
cologia e l’impiego terapeutico gli 
Autori richiamano, riprendendo Le-
clerc e Decaux (Rev. de Phytothér., 
16, 143, 1952), le prime ricerche 
sperimentali eseguite da Rutherford 
e Vignal nel 1875, che mostravano 
come l’estratto di tarassaco deter-
mina contrazioni della cistifellea 
analoghe a quelle provocate dal ca-
lomelano. Qualche decennio dopo, 
riferiscono sempre i nostri Autori, 
Chabrol e coll. dimostrarono che 

il tarassaco può aumentare la se-
crezione biliare nel cane di circa 4 
volte, esercitando una azione cole-
retica, oltre che colagoga (Chabrol, 
Charonnat, Maximin, Waitz e Perin., 
C.R. Soc. Biol., 108, 1100, 1931). 
L’attività coleretica fu successiva-
mente confermata da Buessemaker, 
che constatò come nei ratti, privi di 
cistifellea, il tarassaco aumentasse 
la secrezione biliare (Buessemaker 
J., Arch. exp.Path. u. Pharmakol., 
181, 512, 1936). Richiamati anche 
i giudizi contrastanti sulla attività 
diuretica del tarassaco di Faber, po-
sitivo, e di Gessner, negativo  (Fa-
ber K., Pharmazie, 13, 423, 1958 
- Gessner, Gift und Arzneipflanzen 
von Mitteleuropa, Heidelberg III 
ed. , 1953, p. 559), ecco come i 
ricercatori italiani disegnano il pro-
filo del tarassaco: “Il Tarassaco è 
impiegato nella terapia dell’insufi-
cienza epatica, dell’ittero catarrale, 
delle angiocoliti, delle colecistiti e, 
secondo Roseler (Roseler W., Arzt. 
u. Patient, 63, 399, 1950) potrebbe 
riuscire utile anche nella colelitiasi”. 

Gli Autori annotano anche come “il 
Tarassaco, solo o associato ad altre 
droghe, è impiegato come amaro 
tonico nelle dispepsie e, nella me-
dicina popolare e domestica, come 
depurativo nelle cosiddette <<cure 
primaverili>>, in associazione con 
altre droghe ad azione amaro-toni-
ca, coleretica e colagoga, diuretica 
e diaforetica”.

Vedremo come una parte di queste 

indicazioni siano state successiva-
mente meglio precisate e delimi-
tate, ma resta il fatto che il profilo 
disegnato in questo lavoro contiene 
gli elementi basilari di questa pianta 
officinale.

Interessante anche il profilo trac-
ciato da un contemporaneo degli 
autori sopra citati, Henri Leclerc 
(H. Leclerc Précis de phytothérapie 
Masson editore 1976). Egli inquadra 
il tarassaco nel gruppo “tonici ama-
ri”, cita gli stessi lavori di Ruther-
ford e Vignal e di Buessemaker, ma, 
soprattutto, traccia come sempre 
un ritratto nitido dell’azione della 
pianta basato sulla sua personale 
esperienza clinica: “L’osservazione 
clinica diretta mi ha consentito di 
constatare che il tarassaco possie-
de realmente la proprietà di favorire 
il flusso della bile; prescrivendolo a 
malati affetti da angiocolite cronica, 
da congestione epatica, da colelitia-
si, ho visto attenuarsi le crisi dolo-
rose e mitigarsi i sintomi di insuffi-
cienza epatica. Ho parimenti avuto 
occasione di constatare , in seguito 
al suo utilizzo, il miglioramento e 
persino la guarigione di dermato-
si aventi per eziologia una insuffi-
ciente secrezione biliare, di celluliti 
causate da un eccesso di colesterolo 
ematico”. 

Su posizioni analoghe a quelle di 
Leclerc è la valutazione del taras-
saco da parte di Giovanni Negri nel 
volume Nuovo Erbario Figurato (G. 
Negri Nuovo Erbario Figurato Ulrico 
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Hoepli Editore Milano 1976). Meri-
ta riportare ampiamente la pagina 
di Negri sul tarassaco, perché dà un 
contributo molto chiaro alla lettura 
del profilo di questa pianta. 

Scrive Negri: “Farmacologicamente 
questa specie è nota sino dall’an-
tichità per la sua proprietà di pro-
muovere il deflusso biliare e ricer-
che sperimentali e cliniche hanno 
confermato queste sue qualità di 
colagogo, dipendente, non da au-
mento della secrezione di bile, ma 
dalla stimolazione delle contrazioni 
della cistifellea, oltreché di leggero 
purgante e diuretico; come ama-
ro poi stimola, secondo il consueto 
meccanismo riflesso, la secrezione 
del succo gastrico e la circolazione 
degli organi del bacino. Viene co-
munemente usata in tutti i disturbi 
epatico-biliari (tumefazione epatica, 
epatite, colangite, colecistite, cole-
litiasi), le dispepsie accompagnate 
da flatulenza, le gastriti, la costipa-
zione abituale, i disturbi renali ac-
compagnati da versamenti, la cisti-
te ed in generale le malattie nelle 
quali è richiesta una attivazione del 
ricambio”. Una pianta, quindi, con 
un preciso tropismo epatico-biliare 
e renale, utilizzabile in una ampia 
gamma di patologie ricollegate a 
malfunzionamento di questi orga-
ni. Per l’impiego l’autore consiglia 
“la macerazione della radice, con 
o senza foglie (1 cucchiaio di fram-
menti per una tazza d’acqua, lascia-
re riposare 8 ore; 2 tazze al giorno), 
o l’estratto molle (gr 1-5) o, soprat-
tuttto, il succo fresco della radice (1 
cucchiaio 3 volte al giorno), meglio 
se raccolta in autunno, stagione in 
cui il contenuto in principi attivi è 
più elevato (si può preparare anche: 
succo di radice gr 100, alcole a 90° 

gr 18, glicerina gr 
15, acqua gr 17; 1-2 
cucchiai da tavola 
pro dosi)”. Formula, 
quest’ultima ripresa 
da Leclerc, che a sua 
volta la aveva mu-
tuata da Brissemoret 
(A. Brissemoret- Le 
Florion d’or. Journal 

des Praticiens, 1902).

Negri prosegue ricordando che “tut-
te le parti della pianta scalfite la-
sciano gemere un latice bianco, che 
contiene gli stessi principi attivi già 
descritti per la radice ed in partico-
lare il caucciù, oltre a sostanze acri, 
che hanno dato luogo a disturbi no-
tevoli in bambini, che ne avevano 
incautamente ingerito”. E a propo-
sito delle foglie segnala che “sono 
usate del resto popolarmente, come 
quelle della cicoria, sia come or-
taggio, sia per le cure cosiddette 
primaverili, consistenti nella som-
ministrazione quotidiana e ripetuta 
parecchie volte, di larghe dosi di in-
fuso a caldo (8-15 gr per litro d’ac-
qua); si ottiene così un’azione so-
prattutto diuretica, essenzialmente 
dovuta alla ricchezza della pozione 
in sali potassici, grazie alla quale 
l’organismo si libera di una sensibile 
quantità di sostanze di rifiuto”. 

Il profilo tracciato dal Negri corri-
sponde molto da vicino all’uso che 
del tarassaco si è consolidato nel-
la moderna erboristeria fondata su 
basi scientifiche e gode di ampio 
consenso da parte di molti autori, 
italiani e non, anche se con intensi-
tà e accenti variabili caso per caso. 
Un testo relativamente recente, per 
esempio, si limita a riportare le in-
dicazioni della Commissione E tede-
sca e non si addentra nello studio di 
questa pianta che nella realtà con-
creta è veramente un pilastro della 
prassi erboristica: “La Commissione 
E tedesca consiglia le parti aeree 
fresche o essiccate per favorire l’ap-
petito e per il trattamento degli stati 
dispeptici (senso di pienezza, flatu-
lenza). Inoltre, la pianta intera (ri-
zoma e radici incluse) viene anche 

specificamente raccomandata negli 
stati caratterizzati da alterazione 
del flusso biliare e per stimolare la 
diuresi” (Capasso, Grandolini, Izzo 
Fitoterapia Springer Verlag Italia 
2006). Un profilo, come si noterà, 
abbastanza scarno per una pianta 
officinale che è protagonista nelle 
medicine popolari di mezzo mondo 
e tra le più usate nella erboriste-
ria moderna, anche se, fondamen-
talmente, riconferma le indicazioni 
tracciate dal Negri.

In realtà la Commissione E tede-
sca, organismo tecnico-scientifico 
ministeriale autore di una serie di 
monografie sulle piante medicinali 
diventate un modello metodologi-
co, aveva posto basi ben delineate 
dell’uso erboristico fitoterapico di 
questa pianta molto amata dalla 
medicina popolare non solo me-
diterranea, ma anche centroeuro-
pea, e adottata largamente anche 
nella prassi terapeutica da impor-
tanti autori della scuola erboristica 
tedesca. Ecco di seguito un estrat-
to della monografia della Commis-
sione E sul tarassaco, pubblicata 
sul Bundes-Anzeiger n. 228 del 5 
dicembre 1984:

Campo di applicazione

Disturbi del flusso biliare. Stimola-
zione della diuresi. Inappetenza e 
disturbi dispeptici.

Controindicazioni

Ostruzione delle vie biliari, empie-
ma della cistifellea, ileo.

Effetti collaterali

Come per tutte le droghe amare 
possono verificarsi disturbi gastrici 
da iperacidità.

Interazioni 

Non se ne conoscono.

Modo di impiego

Preparati liquidi e solidi per via orale.
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Effetti

Coleretico e diuretico. Aperitivo.

In tutti gli autori tedeschi si ritrova-
no questi elementi di base, arricchi-
ti da una vasta gamma di osserva-
zioni ed esperienze, che denotano 
la grande reputazione di questa 
pianta nella erboristeria tedesca.

Una interessante scheda sul taras-
saco, scritta da Guenter Willuhn, 
si trova nel volume collettivo Tee-
drogen, a cura di M. Wichtl, Wis-
senschaftliche Verlasgsgesellschaft 
mbH, Stuttgart, 1989. Scrive Wil-
luhn di Taraxacum radix cum her-
ba: “leggero coleretico, diuretico, 
amaro aperitivo e coadiuvante 
nelle epatopatie, colecistopatie e 
disturbi della digestione, in parti-
colare insufficiente digestione dei 
grassi. Nella medicina popolare la 
droga è considerata ‘depurativa del 
sangue’ ed è usata come lassati-
vo blando, per il trattamento della 
gotta e delle malattie di tipo reu-
matico, come pure di eczemi e altre 
patologie della pelle. Oltre alla ti-
sana si usano anche succhi estrat-
ti mediante pressione dalla pianta 
fresca. Inoltre, nei paesi latini pia-
ce l’uso primaverile delle foglie fre-
sche in insalata (le cosiddette, cure 
di primavera”). Le radici raccolte in 
autunno (pertanto ricche di inulina) 
sono tostate e utilizzate come suc-
cedaneo del caffè.

Indicazioni dell’effetto colagogo 
e diuretico della droga si trova-
no in vecchi esperimenti animali 
e ricerche cliniche. In tempi re-
centi per l’estratto fluido è stato 
provato l’effetto diuretico e sa-
luretico sui ratti. Esso corrispon-
de all’effetto del saluretico furo-
semide co-testato ed è più forte 
di quello di altri diuretici vegetali 
(tra cui Herba Equiseti, Fructus 
Juniperi). Ratti e topi, parallela-
mente alla diuresi, mostravano 
con la somministrazione quoti-
diana di estratto fluido una per-
dita di peso di circa 30%. Non 
furono osservati effetti tossici”.  

Un prestigioso autore tedesco, Ru-
dolf Weiss dedica una approfondi-
ta analisi al tarassaco (R. F. Weiss. 
Trattato di fitoterapia. Edizioni Apo-
rie. Roma 1996). Merita riporta-
re ampi stralci della trattazione di 
Weiss su Taraxaci radix cum her-
ba, perchè non solo sostanziano in 
modo approfondito le sintetiche in-
dicazioni della Commissione E, ma 
anche perché ampliano la lettura 
delle proprietà di questa pianta e 
chiariscono, con solide osservazio-
ni derivate dalla grande esperienza 
clinica dell’autore, le ragioni per cui 
essa gode di così grande popolari-
tà nella medicina popolare e nel-
la erboristeria su basi scientifiche. 
Weiss inquadra il tarassaco sia tra 
le piante indicate per il trattamento 
delle malattie epatiche e biliari, sia 
in quelle per le malattie reumatiche 
e la gotta; le ragioni appariranno 
chiare con la lettura passo dopo 
passo della sua disamina. Leggia-
mo Weiss: “Proprio il tarassaco è un 
esempio tipico di come una pianta 
officinale non possa essere caratte-
rizzata da un solo principio attivo; 
solo la somma di un grande numero 
di principi attivi diversi determina la 
vera e propria azione specifica. Così 
nel tarassaco si sono trovate, ac-
canto alle già note sostanze amare 
e vitaminiche, anche delle sostanze 
ad azione enzimatica che stimolano 
l’attività delle grandi ghiandole, so-
prattutto fegato e reni. Ma la loro 
azione va ancora oltre: esse devono 
essere considerate capaci di stimo-
lare il metabolismo cellulare com-
plessivo. questo naturalmente è 
osservabile con particolare intensi-
tà nelle grandi ghiandole corporee, 
tuttavia questo effetto è presente in 
altri distretti dell’organismo. Attual-
mente possiamo attribuire al taras-
saco anche un tropismo connettiva-
le; su questo si fonda l’azione del 
tarassaco nelle artrosi, argomento 
sul quale dovremo ancora ritornare. 
Così come favorisce la secrezione 
renale, quindi agisce come diureti-
co, il tarassaco incrementa anche 
la secrezione epatica, quindi agisce 
come colagogo. È così confermata 
l’esperienza del passato, che consi-
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derava il tarassaco un 
buon rimedio per i di-
sturbi biliari.

Ma c’è anche un al-
tro campo di impiego 
specifico che alla luce 
degli studi odierni si 
presenta come suffi-
cientemente fondato, 
quello della tendenza 
alla formazione dei 
calcoli biliari. Il ta-
rassaco è in grado di 
influire non sul calco-
lo già formato, bensì 
sulla predisposizione 
alla formazione dei 
calcoli, quindi sulla 
diatesi. Di ciò è pro-
babilmente responsabile in primo 
luogo la succitata azione sul meta-
bolismo e sulla cellula. Non è diffi-
cile comprendere che un tale effet-
to si possa ottenere solo in periodi 
di tempo piuttosto prolungati. Si 
dovrà dunque somministrare il ta-
rassaco come terapia in tutti quei 
casi, per almeno 4-8 settimane. E’ 
opportuno anche dare una cura di 
tarassaco in primavera ed even-
tualmente ancora in autunno.
È nella natura di queste patologie 
la difficoltà di riuscire a obiettiva-
re l’azione di un simile trattamen-
to, ma rimane il fatto che i mala-
ti, dopo una cura di tarassaco, si 
sentono più leggeri; i disturbi alla 
regione superiore destra dell’addo-
me spariscono e la tendenza alle 
ricadute scompare o almeno divie-
ne chiaramente più rara. Sembra 
dunque possibile arrivare in questo 
modo, meglio e più rapidamente, a 
una fase di latenza della patologia”.

Un ampliamento della visuale, dun-
que, rispetto alle sintetiche indi-
cazioni della Commissione E, che 
estende a un campo di grande inte-
resse l’utilizzo della pianta. Il profilo 
che ne emerge è decisamente più 
complesso e interessante di quello, 
in fondo un po’ banale, tracciato dal-
la monografia della Commissione E.
 
Weiss tratta del tarassaco anche 

nella sezione su malattie reumatiche 
e gotta. Secondo questo importan-
te autore “il tarassaco è una delle 
piante officinali migliori per la tera-
pia dei disturbi reumatici cronici. Il 
suo bersaglio è il tessuto intersti-
ziale, ma anche le grandi ghiando-
le, come fegato e reni, sono stimo-
late nella loro funzionalità. Questo 
fatto si palesa con la stimolazione 
della coleresi e della diuresi. Però 
tutti questi effetti sono solo delle 
parziali manifestazioni del sovra-
stante effetto generale sull’attività 
cellulare. Su questa azione 
si  basa anche la possibilità di 
agire positivamente con il ta-
rassaco sulle litiasi, sia quella 
biliare che quella renale. An-
cora più essenziale, tuttavia, 
sembra essere l’impiego nelle 
malattie degenerative croni-
che delle articolazioni. Proprio 
i processi artrosici son quelli 
che creano le maggiori diffi-
coltà al terapeuta. Qui i cor-
ticoidi, compresi i composti 
più recenti, falliscono ancora 
più che nella poliartrite cronica pri-
maria. Tanto più dobbiamo dunque 
darci premura di ricorrere alle pre-
parazioni erboristiche antidiscrasi-
che, attive sul metabolismo. Si farà 
effettuare ogni primavera una cura 
di tarassaco, una cura primaverile 
per il ricambio, se così si può dire.... 
In autunno si farà effettuare una 
analoga cura di 4-6 settimane con 

succo o sciroppo di ginepro...con un 
trattamento di questo tipo i nostri 
artritici e artrosici cronici si sentono 
chiaramente meglio; la mobilità del-
le articolazioni aumenta, la rigidità 
diminuisce e si riduce la tendenza 
a nuove lesioni. Naturalmente bi-
sogna avvertire energicamente i 
pazienti che solo una terapia pro-
lungata promette un successo. Poi, 
però, saranno loro, ogni primavera 
e ogni autunno, a tornare per ac-
quistare nuovamente la tisana” (.F. 
Weiss, op.cit.).  

Non sfugge, dunque, a una attenta 
lettura, che per Weiss il tarassaco 
è molto di più del pur efficace de-
purativo della medicina popolare; è 
anzi una pianta di basilare impor-
tanza nel trattamento erboristico di 
patologie degenerative croniche che 
affliggono le persone in età avanza-
ta e i molti pazienti sofferenti di al-
terazioni metaboliche, dalle iperlipi-

Taraxaci folium, foglia giovane di tarassaco; variabilità morfologica delle foglie nei diversi 
periodi dell’anno e di età della foglia.   Foto: Maurizio Pedrazzini
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demie alla tendenza al sovrappeso. 
Problemi, che come è noto interes-
sano tutte le società ricche. E l’ac-
curata analisi di Weiss, fondata su 
una vasta esperienza clinica diretta, 
rende anche ragione della fama di 
cui il tarassaco gode presso tutte le 
medicine popolari e tradizionali, evi-
denziando come vi siano fondate in-
dicazioni razionali per un suo diffuso 
uso in una vasta gamma di condi-
zioni  patologiche, pre-patologiche 
e diatesiche, così come supporta il 
diffuso uso che se ne fa nella erbori-
steria italiana contemporanea, nella 
quale è una delle piante più comu-
nemente utilizzate. 

Su posizioni analoghe a quelle della 
commissione E tedesca si attesta la 
maggior parte delle monografie di 
organismi collettivi, istituzionali e 
non, e studiosi della materia. 
Negli USA gli autori collegati all’A-
merican Botanical Council che hanno 
rielaborato e ampliato le monografie 
della Commissione E (Blumenthal,-
Goldberg, Brinckmann. HERBAL 
MEDICINE Expanded Commission 
E Monographs. American Botanical 

Council 2000) ripropongono sostan-
zialmente le indicazioni della Com-
missione E, sia per Taraxaci herba, 
che per Taraxaci radix cum herba. 
Non riportiamo qui i relativi testi, in 

quanto non aggiungono nulla alle 
indicazioni della Commissione E; ri-
leviamo solo che il volume dell’ABC 
merita in ogni caso una attenta 
lettura, perché documentatissimo 
e ricco di dati accurati. Merita co-
munque riportare integralmente il 
riferimento all’uso tradizionale del 
tarassaco nella medicina delle po-
polazioni autoctone del Nordameri-
ca. Gli usi del tarassaco “nelle me-
dicine delle popolazioni native del 
Nord America sono ben documenta-
ti. Gli Irochesi preparavano infusi e 
decotti di radice ed erba per trattare 
malattie renali, idropisia, e proble-
mi dermatologici (Herrick, 1977). 
Gli Ojibwe del Wisconsin preparava-
no un infuso di radice per trattare il 
bruciore di stomaco (Smith, 1932). 
I Rappahannock degli Stati Uniti 
orientali preparavano un infuso di 
radici come tonico del sangue e per 
trattare la dispepsia (Speck et a., 
1942). I Bella Coola della British Co-
lumbia preparavano una decozione 
di radici come analgesico e per trat-
tare i dolori gastrici (Smith, 1929)”. 
Simile anche la valutazione della 
ESCOP (European Scientific Coope-
rative on Phytotherapie). Riguardo 
a Taraxaci folium le indicazioni sono 
le seguenti: “In aggiunta ai tratta-
menti nei quali sia auspicabile una 
diuresi maggiore, ad esempio, nei 
reumatismi e nella prevenzione 
della renella”. Su Taraxaci radix le 
indicazioni terapeutiche sono : “Re-
cupero della funzionalità epatica 
e biliare, dispepsia, inappetenza” 
(ESCOP. Monografie. Ed. Planta Me-
dica. 2006).

Una posizione più scettica si rile-
va invece in un volume collettivo 
inglese concepito come guida per 
terapeuti professionisti (Barnes, 
Anderson; Phillipson. Herbal Medi-
cines. Pharmaceutical Press. Lon-
don Chicago. 2002). Ecco quanto 
scrivono questi autori sull’uso erbo-
ristico del tarassaco, con riferimen-
to a una nutrita serie di testi: “Si 
afferma che il tarassaco abbia pro-
prietà diuretica, lassativa, colagoga 
e antireumatica. È stato usato per 
colecistite, calcoli biliari, itterizia, 

dispepsia atonica con costipazione, 
reumatismo muscolare, oliguria, e 
specificamente per colecistite e di-
spepsia. La Commissione E tede-
sca ha approvato l’uso di radice ed 
erba per disturbi del flusso biliare, 
stimolazione della diuresi, perdita 
di appetito e dispepsia. La radice è 
usata in combinazione con celido-
nia erba e carciofo per il malessere 
epigastrico dovuto a disordini fun-
zionali del sistema biliare”. Il com-
mento è però alquanto scettico: “Il 
tarassaco è un rimedio erboristico 
tradizionale ben conosciuto, seb-
bene per giustificarne l’uso preteso 
siano disponibili limitate informazio-
ni scientifiche, in particolare ricerca 
clinica. Alcune ricerche non sono ri-
uscite a dimostrare significativi ef-
fetti diuretici in laboratorio animale 
e hanno suggerito l’ipotesi che l’atti-
vità diuretica sia dovuta all’alto con-
tenuto di potassio delle foglie e della 
radice. Il tarassaco è stato usato per 
lungo tempo anche come alimen-
to. Gli studi animali indicano che ha 
una bassa tossicità. In ogni caso, 
l’eccessiva ingestione di tarassaco, 
particolarmente in quantità superio-
ri a quelle normalmente consuma-
te come alimento, dovrebbe essere 
evitata”. Criticando la critica, si po-
trebbe dire che sembra abbastanza 
inconsistente, se non contradditto-
ria: si riconosce che le sue proprietà 
terapeutiche, almeno tradizionali, 
sono ben note, ma si lamenta la 
mancanza di dati scientifici, in par-
ticolare studi clinici; carenza reale, 
ma non tale da poter inficiare una 
mole di dati di etnomedicina, lette-
ratura, documenti elaborati da or-
ganismi ufficiali con metodo fonda-
to su basi scientifiche, esperienza 
clinica riportata da autori affidabili 
operanti con metodo scientifico. Si 
dice che non è possibile giustificare 
l’azione diuretica con studi animali, 
ma essendo questa azione inconte-
stabile obtorto collo la si attribuisce 
al contenuto di potassio; e se anche 
fosse? L’azione diuretica è reale e 
chiunque la può constatare. Infine 
che senso ha dire che si devono 
evitare quantità eccessive? Di qual-
siasi cosa si deve evitare l’eccesso, 
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è una regola che vale sempre, che 
si tratti di cibo, di farmaci, di erbe 
o di acqua! E, oltretutto, l’invito a 
non superare le normali quantità 
alimentari non specifica quali sia-
no, appunto, le normali quantità 
alimentari.

Il British Herbal Compendium (BHC, 
edited by Peter Bradley, 1992, Briti-
sh Herbal Medicine association) mol-

to più sinteticamente fornisce invece 
queste indicazioni : Taraxaci folium 
-> ritenzione idrica dovuta a cause 
varie; insufficiente produzione di 
bile. Taraxaci radix -> disordini epa-
to-biliari, dispepsia, inappetenza. 

Non dissimili le indicazioni della mo-
nografia WHO (OMS. Monografie 
di piante medicinali vol.3. Società 
Italiana di Fitoterapia. 2013). Se-
gnalata la carenza di dati clinici, la 
monogafia riporta per Radix cum 
Herba Taraxaci gli “Usi descritti nel-
le farmacopee e in documenti uffi-
ciali”: “Per stimolare la diuresi, au-
mentare il flusso biliare e stimolare 
l’appetito, e per il trattamento della 
dispepsia”.

Dove si può dunque collocare il pun-
to di equilibrio delle proprietà e indi-
cazioni di questa notissima pianta?

Tre elementi si possono rilevare:

1. Esiste una pressoché unanime 
valutazione delle proprietà diure-
tiche, coleretiche e/o colagoghe, 
amaro-aperitive;
2. ampia concordanza anche su una 
comune base di indicazioni terapeu-
tiche, con interessanti estensioni da 
parte di alcuni autori di provata espe-
rienza e autorevolezza scientifica;
3. tutti concordano sulla mancanza 
di dati ottenuti con studi clinici con-
trollati, così come sulla vasta diffu-
sione del tarassaco nelle medicine 
popolari e tradizionali.

Una sintesi interessante ed equili-
brata, tuttora valida, a nostro pare-
re, nonostante risalga a due decenni 
fa, è quella di un autore americano, 
Michael T. Murray (M.T. Murray. The 
healing power of herbs. Prima Pu-
blishing. 1995). Così Murray descri-
ve le applicazioni cliniche del taras-
saco: “Sebbene l’azione specifica 
del tarassaco sia sul fegato, come 
correttore funzionale o tonico esso 
è benefico per l’organismo intero. 
E’ spesso usato come diuretico, las-
sativo, colagogo, stimolante gene-
rale per il sistema urinario, colere-
tico, depurativo, ipoglicemizzante e 
agente antitumorale”. Per sostan-
ziare questo profilo Murray si basa 
fondamentalmente sulla farmaco-
logia della pianta che analizza per 
singole poste: “Le attività farmaco-
logiche primarie sono collegate alla 
digestione, alla funzionalità epatica, 
e alla diuresi.

Effetti sulla digestione

L’uso di erbe amare come il taras-
saco per favorire la digestione si 
fonda sulla opinione che i principi 
amari stimolino la fase iniziale della 
digestione, comprendente la secre-
zione di succhi salivari e gastrici. Il 
tarassaco va oltre questa stimola-
zione iniziale, poichè attiva il rilascio 
di bile dal fegato e dalla cistifellea.

Effetti sul fegato

Gli studi sull’uomo e sugli animali di 
laboratorio mostrano che la radice 
di tarassaco aumenta il flusso del-

la bile, migliorando condizioni quali 
congestione epatica, infiammazione 
delle vie biliari, epatite, litiasi biliare 
e itterizia (Faber K: The dandelion 
Taraxacum officinale. Pharmazie 13, 
423-436, 1958/Susnik F: Present 
state of knowledge of the medicinal 
plant taraxacum officinale Weber. 
Med Razgledi 21, 323-328, 1982/
Bohm K: choleretic action of some 
medicinal plants. Arzneimittel-For-
sch 9, 376-378, 1959). La azione 
di incremento della bile da parte del 
tarassaco è duplice: (1) esso influi-
sce direttamente sul fegato causan-
do un aumento della produzione di 
bile e di afflusso alla cistifellea (ef-
fetto coleretico); e (2) esercita un 
effetto diretto sulla cistifellea, pro-
vocandone le contrazioni e il rilascio 
della bile immagazzinata (effetto 
colagogo). L’alto contenuto di colina 
della radice può essere il principale 
fattore della capacità del tarassaco 
di agire come “tonico” per il fegato. 
Il tradizionale effetto positivo del 
tarassaco su una ampia gamma di 
condizioni è probabilmente legato in 
maniera stretta alla sua capacità di 
migliorare la funzionalità epatica.

Effetto diuretico e dimagrante

Le foglie di tarassaco hanno una 
accertata attività diuretica. In uno 
studio sui topi, il tarassaco eser-
citava una azione paragonabile 
a quella della furosemide (Lasix) 
(Racz-Kotilla E, Racz G, and Solo-
mon A: The action of Taraxacum 
officinale extracts on the body wei-
ghtand diuresis of laboratory ani-
mals. Planta Medica 26, 212-217, 
1974). Poiché il tarassaco reintegra 
il potassio perso a causa della diu-
resi, esso non ha i potenziali effetti 
collaterali della furosemide, quali 
coma epatico e collasso circolato-
rio. Le dosi somministrate erano di 
8 millilitri di estratto acquoso fluido 
di foglie per chilogrammo di peso 
corporeo. Questo dosaggio provo-
ca una perdita di peso del 30 per 
cento in topi e ratti in un periodo di 
30 giorni. Molta parte della perdita 
ponderale fu attribuita al significa-
tivo effetto diuretico.
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Cancro

Uno studio giapponese realizzato 
nel 1979 trovò che l’estratto alco-
olico di tarassaco somministrato ai 
topi per 10 giorni inibiva marcata-
mente la crescita cellule tumorali di 
ascite di Ehrlich inoculate, entro una 
settimana dalla fine del trattamen-
to (Kotobuki Seiyaku KK: Taraxa-
cum extracts as antitumour agents. 
Chem Abstr 94, 14530m, 1979). Un 
estratto acquoso a caldo liofilizzato 
di radice per uso come antitumorale 
fu registrato in Giappone nel 1979 e 
il TOf-CFr, un polimero del glucosio 
isolato da ricercatori giapponesi nel 
1981, fu trovato possedere azione 

antitumorale sui topi di laboratorio. 
Queste acquisizioni supportano l’uso 
cinese del tarassaco per il tumore 
della mammella. Analogamente, in 
uno studio U.S. realizzato nel 1987, 
il tarassaco produsse anticorpi ai 
polipeptidi attivi in un fluido di ascite 
tumorale indotta nel topo (Salvuc-
ci ME, et al.: Purification and spe-
cies distribution of rubisco activase. 
Plant Physiol 84, 930-936, 1987).

Diabete

Il tarassaco e l’inulina hanno eviden-
ziato attività sperimentale ipoglice-
mizzante sugli animali (Yamashita 
K, Kawai K, and Itakura M: Effects 

of fruttooligosaccharides on blood 
glucose and serum lipids in diabe-
tic subjects. Nutr Res 4, 491-496, 
1984). Poiché l’inulina è composta 
da catene di fruttosio, essa può agi-
re per tamponare il livello di glucosio 
ematico, prevenendone così improv-
vise e severe fluttuazioni”.
Si potrebbero citare molti altri te-
sti; gli autori scelti, tuttavia, sono 
molto rappresentativi e sufficienti a 
delineare un quadro soddisfacente 
di questa pianta, così popolare e al 
tempo stesso scarsamente indagata 
dalla ricerca clinica.

Fine Seconda Parte





Nelle migliori Farmacie, Parafarmacie ed Erboristerie

L’evoluzione della propoli

www.promopharma.it

SENZA GLUTINE

DISPOSITIVO MEDICO

di origine ITALIANA

BUSTINE 
EFFERVESCENTI 

Fei Phyto Journal 210x297(+3).indd   1 19/07/16   12:05



C

M

Y

CM

MY

CY

CMY

K

Fei PHYTO-NORMO 5 lug_ago.pdf   1   25/05/16   10:26


